
16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ* 
6 OTTOBRE 1982 

Evasori tanti, controlli pochi 

A Milano la Guardia di Fi
nanza su 3 .245 controlli 
effettuati negli esercizi 
pubblici ha accertato 
4 7 3 violazioni delle nor
me sulla ricevuta fiscale. 
Nelle foto: cliente di ri
storante e proprietario il 
1 ' ottobre ' 8 0 . quando 
entrò in vigore la legge. 

MILANO — Igiornali mila
nesi hanno pubblicato in 
questi giorni un piccolo e-
lenco di esercizi pubblici 
pescati in fallo dalla Guar
dia di Finanza per non aver 
rilasciato la regolare rice
vuta fiscale, o per averne e-
messa una irregolare. No
mi, cognomi e indirizzi de
gli evasori sono finiti nero 
su bianco, e la cosa ha di
sturbato Il sonno di più 
d'un Interessato. Qualcuno 
si è persino affrettato a 
scrivere sdegnate lettere al
la stampa, ma la polizia tri
butar/a non ha potuto far 
altro che confermare tutto: 
l'elenco si riferiva non ad 
ad accuse generiche, ma a 
Irregolarità accertate, e 
quindi Inoppugnabilmente 
avvenute. 

Nel piccolo elenco, in 
mezzo a tanti nomi scono
sciuti una piccola perla: la 
trattoria Bagutta, con sede 
nella via omonima, famosa 
per la sua cucina milanese 
e soprattutto per il premio 
letterario che porta, il suo 
nome. Poeti, romanzieri, 
letterati di grande nome o-
gnl anno si ritrovano lì, 
consumano una cena *alla 
buona» (ma 11 conto non è 
propriamente dei più »po-
polari») e proclamano 11 
vincitore del premio. 

Ora anche il nome della 
famosa trattoria è finito ac
canto a quello di tante piz
zerie qualunque, nell'elen
co degli evasori. Un elenco 
che potrebbeessere certa
mente ben più affollato, se i 
controlli in materia se ne 
facessero di più. Pare infat
ti ormai scontato, dopo due 
anni di esperienza, che sen
za un drastico giro di vite 
anche questa battaglia per 
una maggiore equità fiscale 
marcia spensierata verso 
una severa sconfitta. 

È forse in virtù di questa 
certezza che il governo si è 
deciso ad emanare un de
creto — fresco di stampa 
sulla «Gazzetta ufficiale! — 
che inasprisce le sanzioni 
contro gli evasori dell'Iva. 
Il decreto sostituisce un a-
nalogo provvedimento or' 
mal decaduto. Rispetto al 
passato si punta a colpire in 
particolare i recidivi; si 
prende atto, in altre parole, 
che le precedenti norme — 
Che stabilivano una multa 
di 200mila lire — non costi
tuivano un deterrente suf
ficiente. Icontrolli in mate
ria sono oggi cosi rari che 
per molti malintenzionati 
vale la pena di tentare. Una 
evasione sistematica, infat
ti, vai bene il rischio di una 
multa di 200mlla lire. Il cal
colo si fa ora più problema
tico; poiché il nuovo decre
to stabilisce una sorta di e-
scalation de//e sanzioni, un 
crescendo di contrawen-
stoni — un 15% aggiuntivo 
per ogni singola ricevuta 
non emessa — che rischia 
di portare 11 totale da paga
re per l'evasore a cifre ben 
più rispettabili. 

L'esecutivo in sostanza 
cerca di correre — senza un 
grande affanno, bisogna 
pur dire — ai ripari, essen
do accertata fin qui la re-
fraltarietA di larga parte 
delle categorie Interessate 
ad un serio discorso di giu
stizi* contributiva. Le cifre 
Impressionanti sull'evasio
ne ancora nel primi mesi 
deim testimoniano infatti 
il totale fallimento della 

Si indaga 
in trattoria: 
la coscienza 

fiscale è 
ancora debole 

Lista di infrazioni a Milano 
Più sfuggenti parrucchieri e officine 

Cosa dicono Finanza e Comune 
manovra sull'Iva lanciata 
con grande clamore dal go
verno due anni fa. 

Per non parlare delle di
chiarazioni del redditi. A 
giudicare dai dati riassun
tivi delle dichiarazioni per 
l'Irpef, infatti, si direbbe 
che In questo paese si stia 
assistendo ad un vero e pro
prio boom del lavoro dipen
dente, e ad un processo di 
estinzione del lavoro auto
nomo (mentre Invece av
viene l'esatto contrario). 
Dal 1973 al 1978, Infatti, il 
gettito complessivo del red
dito del lavoro dipendente è 
passato dal 41 al 75%; negli 
stessi cinque anni il gettito 
derivante dal lavoro auto
nomo è crollato, passando 
dal 18 al 2,3%, quello del 
terreni e dei fabbricati i-
dem, dal 18 al 3,4%. 

Un inasprimento delle 
sanzioni per gli • evasori, 
dunque, è più che giustifi
cato. Rimane, però, quello 
del controllo. Se la multa è 
salata, ma poi non c'è nes
suno che la applichi, evi
dentemente non fa paura a 
nessuno. 'In tempi norma
li, dicono alla Guardia di 
Finanza di Milano, non ab
biamo a disposizione per ef
fettuare questi accerta
menti che 5 o 6 pattuglie. 
Insùtridenti per controlla
re centinaia e centinaia di 
esercizi». 

Eppure, anche con mezzi 
cosi limitati, gli uomini del
la polizia tributaria qual
che risultato lo hanno rag
giunto. Su 3.245 controlli 
effettuati, sono state rileva
te 473 violazioni della legge: 
in 245 casi la ricevuta fisca
le era stata omessa del tut
to, in 228 era stata compila
ta in modo irregolare. 'Una 
volta accertata l'inflazione 
— dicono ancora alla Guar
dia di Finanza — si passa 
alla fase successiva, quella 
delle sanzioni. Noi ci limi
tiamo a segnalare il caso a-
gli uffici iva. Oppure pro
poniamo al Comune la 
chiusura dell'esercizio, in 
cast particolari di recidivi
tà: 

L'assessore al Commer
cio del comune di Milano, 11 
socialdemocratico Materia, 
da noi interpellato, nega 
però che possa rientrare 
nelle funzioni dell'ente lo
cale anche il compito di re* 

vocare la licenza di un eser
cizio pubblico il cui titolare 
sia stato riconosciuto come 
evasore. Insomma: le nor
me di legge in proposito 
sembrano fatte apposta per 
agevolare 1 disonesti. Quale 
altra premura, che ben di
verso rigore con il lavorato
re dipendente! 

'Il fatto è —ci dicono an
cora alla Guardia di Finan
za — che non c'è ancora 
una coscienza fiscale nel 
nostro paese. Sono processi 
lenti, questi Abbiamo qual
che risultato positivo nei 
settori — come quello del 
ristoranti — dove più anti
co è l'obbligo della ricevuta. 
Negli altri settori, più re
centi — parrucchieri, au
tofficine, artigiani, gioiel
lieri — siano molto più in
dietro. Anche perche il di
sonesto punta sempre sulla 
complicità dei cliente, ti
moroso di dover pagare di 
più, se chiede la ricevuta re
golare». 

•Coscienza fiscale», la 
chiama il nostro interlocu
tore. È chiaro che pensa che 
si possa risvegliare una più 
attiva collaborazione dei 
cittadini. In fondo un inte
resse c'è: da parte dei lavo
ratori dipendenti, i quali 
saranno chiamati, al solito, 
a pagare anche per quella 
quota che spetterebbe agli 
evasori; e degli esercenti o-
nesti — che anche nei rile
vamenti della Guardia di 
DFinanza risultano essere 
la grande maggioranza — 
che non hanno certamente 
interesse a vedere il proprio 
lavoro guastato nella con
siderazione della gente da 
una minoranza di evasori. 
•Chi evade il fìsco danneg
gia anche te: digli di smet
tere» è lo slogan, dichiara
tamente cooiato da un altro 
più celebre, antifumo, che 
si propongono agli uomini 
delle Fiamme Gialle. 

Ma quanti hanno davve
ro la voglia di fare una que
stione Ber un foglietto di 
carta? In molti casi si tratta 
di compromettere un lungo 
rapporto con quel proprie
tario di ristorante, con 'quei 
meccanico, con quel par
rucchiere. E poi? Bisógna 
cambiare fornitori? Un bel 
guaio per la «coscienza fi
scale •di ciascuno. 
.• . Dtrio Vttttgoni 

Il governo ignora il sindacato 
in cui versa il nostro sistema 
economico sono profonde, 
hanno radici strutturali", e 
così via. Tutte queste ammis
sioni, pur nella loro generici' 
tà, convalidano l'esistenza di 
una situazione gravida di po
tenzialità conflittuali, sia so
ciali che politiche, forse sen
za precedenti negli ultimi 
venti anni, con l'aggravante 
specifica di un governo debo
lissimo e di un comporta
mento delle forze politiche 
che lo compongono che a ra
gione è stato definito «strabi
co»: un occhio guarda alla 
manovra economica (decreti 
e legge finanziaria), l'altro 
guarda ad una ravvicinata 
sfida elettorale. Segno perfi
no clamoroso di questo stra
bismo è la proposta (o richie
sta) avanzata da De Mita ai 
socialisti: un patto elettorale 
programmatico e di schiera
mento che annodi il PSI e i 
partiti minori attorno all'as
se democristiano, facendo 
balenare il contentino di una 
presidenza del Consiglio non 
democristiana. 

La singolarità — per non 
dire peggio — di una sortita 
elettoralistica del genere sta 
nel fatto che essa salta a pie 
pari la dura realtà del pre
sente e instaura la ipocrisia 
di considerare possibile una 
reale unità programmatica e 

{>olitica dei cinque partiti per 
'avvenire mentre essa fa ac

qua da tutte le parti nel pre
sente. A parte ogni altra con
siderazione, la proposta de-
mitiana sembra scontare l'i
nutilità di ogni tentativo di 
affrontare la crisi immediata, 
al di là di quanto il governo 
Spadolini ha impostato, per 
guardare a quando si avrà un 
governo «vero». La cosa non 
poteva non irritare i repub

blicani che, per bocca dell'on. 
Mammi, hanno detto che an
ziché dedicarsi a futuri bloc
chi elettorali sarebbe meglio 
dimostrare che l'attuale mag
gioranza è davvero in grado 
di affrontare i difficili pro
blemi del momento e che -le 
forze che la compongono 
pensano alla loro soluzione e 
non al modo migliore di pre
sentarsi ad un più o meno 
prossimo appuntamento e-
lettorale», 

Ma queste obiezioni non 
scuotono la DC che insiste, 
con un accento vicino al ri
catto, perché il PSI risponda 
(Galloni, sorretto da un indi
cibile ottimismo circa gli ef
fetti risanatori della «grinta» 
demitiana, ha ieri scritto che 
i socialisti non hanno solo il 
diritto «ma anche il dovere 
di compiere una scelta; che 
sarebbe poi quella di accede
re ad un programma comune 
con la DC). Non è certo diffi
cile leggere in queste pre-tat
tiche l'annuncio di nuove 
tensioni nella compagine go
vernativa, proprio mentre si 
avvicina il momento dell'esa
me parlamentare dei provve
dimenti che concretizzano la 
manovra economico-finan
ziaria. 

Forse intuendo le vicine 
difficoltà, Spadolini ha af
frontato a suo modo — nel 
citato discorso — il tema del
l'efficienza governativa. La 
sua tesi è così riassumibile: 
gli interventi nell'economia 
richiedono tempi stretti, in
vece le attuali procedure po
litiche e parlamentari mar
ciano a tempi lunghi tanto 
che il governo italiano è 
"quello istituzionalmente 
più debole in Europa-. Per 
cui non è in questione la com
pattezza della maggioranza 

né la volontà politica, ma ap
punto la rugginosità dei pro
cessi istituzionali. E' un'en
nesima fustigata al Parla
mento, seguita da una minac
cia abbastanza esplicita: 
'Non staremo inerti dinanzi 
ai pericoli di sfilacciamento 
nel tessuto economico e so
ciale cui andremo incontro 
se certe scelte fondamentali 
non venissero compiute nei 
tempi prestabiliti: 

Cosa significano queste 
parole? Spadolini, iti sostan
za, dice che o la legge finan
ziaria viene approvata entro 
dicembre e i decreti entro la 
loro scadenza, oppure il go
verno non resterà inerte. Ora 
la non inerzia del governo, in 
questo caso di «disobbedien
za» del Parlamento, può voler 
dire varie cose: da una casca
ta di voti di fiducia allo scio
glimento anticipato delle Ca
mere. Comunque sia, l'am
monimento spadoliniano non 
fa che sottolineare la profon
dità dell'incertezza politica 
che diventa perfino conflitto 
fra istituzioni. 

Varrà forse la pena, a tal 
propostito, rammentare che, 
dopo tante chiacchiere sul 
«costruttivo confronto» con 
l'opposizione, non ci si potrà 
attendere un atteggiamento 
comunista condiscendente 
verso un atteggiamento di ri
catto rivolto al Parlamento. 

La nostra contrarietà all' 
interruzione della legislatu
ra, mo tivata proprio dalla 
gravità e impellenza dei pro
blemi da affrontare, non può 
significare accettare la tena
glia di una politica sbagliata 
o di elezioni anticipate. Noi 
(e non solo noi, a sentire certe 
voci della stessa maggioran
za) consideriamo sbagliato e 

ingiusto il complesso delle 
misure della famosa «mano
vra»; lotteremo per modifi
carla, non accetteremo limi
tazioni alla dialettica parla
mentare, faremo in modo che 
da essa risulti ancor più chia
ra l'esigenza di una politica 
diversa e su ciò ricercheremo 
ogni possibile unità di forze 
rinnovatrici. 

Spadolini ha distribuito un 
monito anche in direzione 
delle forze sociali. Ha detto 
che «un eventuale insucces
so parlamentare» dei prov

vedimenti da lui proposti a-
vrà negativo conseguenze sul
le relazioni industriali. In
somma: addio rinnovi con
trattuali, o cose del genere. 
Ma perché Spadolini non si 
dà, invece, da fare per offrire 
ai sindacati un qualche tan
gibile segno di rettifica, una 
replica in positivo allo sforzo 
notevole che proprio negli ul
timi giorni i sindacati sono 
andati facendo per aprire un 
terreno ragionevole di con
fronto? E perché certi mini
stri, così attivi nella polemica 

anti-recessiva contro An
dreatta, non scendono dalle 
enunciazioni generali e si de
cidono a dare prove precise? 
Formica può decidere di 
chiudere alla svelta il capito
lo della riforma fiscale-, De 
Michelis rassicurare davvero 
sulla sorte di Bagnoli; Di Gio
si concretizzare davvero la ri
forma del mercato del lavoro. 
Fra conflittualità interna e 
chiacchiere esterne il penta
partito sta diffondendo sfi
ducia e frustrazione. 

e. ro. 

Discutiamo del Congresso del PCI, ma seriamente 

Quando è buio per il «Giorno 
In un suo editoriale'U -Giorno» (quotidiano 

statale, ma di «area democristiana») indica, con 
solerte anticipo e puntigliosa precisione, quelli 
che dovranno essere i punti all'ordine del giorno 
del prossimo Congresso del PCI. Della sua soler
zia e precisione non possiamo che essere com
piaciuti: meno dei contenuti cui queste virtù 
sono applicate. 

La questione centrale — ma che diciamo! — 
esclusiva cui il PCI dovrà dedicarsi in questo suo 
sedicesimo congresso è, secondo il -Giorno», 
quella del suo -regime interno»: dalle scelte in 
questo campo 'dipenderà in parte il futuro poli
tico di questo Paese: Perché? Perché il PCI do
vrà superare il metodo di una 'discussione tele
comandata» (sic) e soprattutto dovrà decidere 
di smetterlacon il soffocamento della libera di
scussione attraverso 'provvedimenti ammini
strativi e pressioni occulte». Al contrario dovrà 
'favorire» il formarsi di correnti con collega
menti centrali e periferici, e organizzati. Da tut
to ciò dipenderà la credibilità di qualunque sua 
proposta politica. 

In certi film, Woody Alien spalanca gli occhi e 
dice: «Afa no!». 

Effettivamente in -questo film» c'è da restare 
altrettanto strabiliati. Ma come! I regimi interni 
di molti altri partiti, e che ben più di quello 

» 

comunista contano e pesano nella vita della Re
pubblica, è piena di -pressioni occulte» appena 
disvelate in parte, e -d problema italiano» viene 
individuato nel centralismo democratico del 
PCI? Dove stanno mai le pressioni mafiose, ca
morristiche, piduiste, sindoniane, calviniane, 
ambrosiane fino all'ultima — denunciata da un 
-de di ferro» come l'onorevole Ciccardini nei 
giorni scorsi, in una intervista — circa i7 fatto 
che -arrivano soldi che non si sa da chi sinno 
mandati per comprare pacchi di tessere»? Sono 
forse del PCI? 

Quelle pressioni, che stanno altrove, investo
no certi regimi interni di certi partiti invece, e 
solo perché per questo mezzo si conta — con 
successo, pare — di pilotare la vita pubblica del 
Paese della quale quei partiti sono padroni. 

E in mezzo a questo panorama, nel cuore di 
questo scenario, -il futuro politico di questo 
Paese* dipenderebbe dalle -scelte di regime in
terno» del PCI? 

Non scherziamo. Noi siamo ben contenti che 
del PCI e del suo Congresso si discuta, ma chie
diamo un minimo di serietà. Discutiamo anche, 
certamente, del regime interno del PCI: forse 
scopriremo che la democrazia italiana si avvan
taggerebbe molto se nel Palazzo del potere circo
lasse l'aria di casa nostra, non inquinata dai 
veri, drammatici, -occulti poteri» che imperver
sano in Italia. 

stata generale. Alla fine del
l'Incontro è stato raggiunto 
per telefono il ministro De 
Michelis e si è fissato con lui 
un Incontro per stasera a Ro
ma. Da Napoli partirà una 
delegazione guidata dal sin
daco Valenzl, dai presidenti 
della Giunta regionale De 
Feo e della Provincia Balza
no. Per la mattinata di oggi, 
a Napoli, sono convocate 
congiuntamente le assem
blee del Comune, della Re
gione e della Provincia pro
prio per stabilire i punti at
torno ai quali centrare il con
fronto della serata col mini
stro delle PPSS. Al primo po
sto vi sarà l'emergenza dell' 
Italsider: ma insieme sarà il
lustrato anche lo stato di 
gravissimo pericolo che in
combe sull'insieme dell'ap
parato produttivo parteno
peo e campano con decine di 
migliaia di lavoratori già a 
cassa integrazione e altret
tanti che rischiano di perde
re il posto di lavoro. Ormai 

L'altoforno 
di Bagnoli 
non c'è più alcun pezzo del 
tessuto industriale che non 
rischi di essere messo in di
scussione; anche per questo 
tenere sul fronte delPItalsi-
der assume un valore strate
gico irrinunciabile. 

A Bagnoli, in fabbrica, il 
clima di fermento e di mobi
litazione non conosce sosta. 
Per l'intera mattinata si è 
protratta la riunione del 
consiglio di fabbrica con 
l'FLM e la Federazione Uni
taria dopo la straordinaria 
giornata di lotta di lunedì. 
Bisognava esaminare gli ul
timi sviluppi della situazione 
e decidere il calendario delle 
iniziative dei prossimi gior
ni. La tensione resta fortissi
ma: dopo le prime battute la 

discussione si accende; sul 
piazzale antistante i cancelli 
affluiscono numerosi gruppi 
di operai dai diversi reparti; 
c'è anche chi esprime l'esi
genza di sospendere la di
scussione e uscire ancora 
fuori in corteo a manifesta
re. Ma poi prevale la necessi
tà di avere un attimo di ri
flessione per ragionare luci
damente sulle mosse future 
da compiere. Vi è una delica
ta emergenza su cui conver
ge l'attenzione dei lavorato
ri: ormai la scorta di minera
li per alimentare l'altoforno 
è ridotta al minimo. Si deve 
costringere l'azienda a invia
re subito i rifornimenti o tra 
qualche giorno saranno guai 
grossi: si pongono problemi 

di sicurezza non indifferenti 
per gli impianti e per l'intera 
città. Si decide, perciò, di in
teressare immediatamente 
gli addetti all'approvvigio
namento a Genova perché 
impongano anche con la lot
ta l'invio a Napoli delle navi 
cariche di coke. L'assemblea 
stabilisce che, in ogni caso, le 
maestranze di Bagnoli si ri
fiuteranno di effettuare 
qualsiasi manovra finalizza
ta allo spegnimento dell'al
toforno. I lavoratori chiedo
no che CGIL-CISL-UIL 
compiano specifici passi nei 
confronti di Spadolini per la 
sospensione dei - provvedi
menti di chiusura. Intanto 1' 
impegno di tutti è anche in
centrato alla preparazione 
dello sciopero generale di 
tutta la regione, in program
ma nei prossimi giorni, in
sieme a quello previsto na
zionalmente per la siderur
gia. 

Per stamattina a Bagnoli 
sono state proclamate tre ore 

di sciopero. Adesso che il 
•prepensionamento» a favore 
dell'Italsider è pressoché to
tale, emerge tra 1 lavoratori 
la volontà di restare, comun
que, protagonisti della batta
glia, di tenere le redini dell'i
niziativa: «Abbiamo messo 
in fila politici e ministri — 
dicevano ieri molti delegati e 
semplici operai. — Abbiamo 
dimostrato che la grinta ce 
l'abbiamo anche noi; ma tut
to questo non basta. Anche 
se domani mattina governo e 
ministri cambiassero le car
te in tavola, sospendendo le 
decisioni prese, non ci po
trebbe bastare. La garanzia 
per questa fabbrica siamo 
noi, con la nostra lotta e la 
nostra vigilanza». 

Sull'Italsider i socialisti 
napoletani hanno tenuto ieri 
una conferenza stampa al 
palazzo del Comune, nell'uf
ficio del vicesindaco Di Do
nato. Un appuntamento at
teso, dopo l'ambigua intervi
sta rilasciata dallo stesso Di 

Donato all'«A vanti!» ieri. Nel
l'intervista il vicesindaco so
cialista si dichiarava aperta
mente favorevole alle posi
zioni di De Michelis imba
stendo una polemica contro 
l'allarme lanciato da tutta la 
città e dal suo sindaco su Ba
gnoli. Ieri, invece, alla fine 
dell'incontro con 1 giornalisti 
il PSI ha corretto con molta 
evidenza le dichiarazioni di 
Di Donato. Anche i socialisti 
napoletani chiedono adesso 
la immediata sospensione 
del provvedimento adottato 
dalla Finsider e avallato da 
De Michelis come condizione 

firelimlnare per avviare una 
rattativa di merito. La pro

testa dei comunisti per l'as
surda carica della polizia 
contro gli operai dell'Italsi
der è stata espressa ieri in 
Parlamento dal compagno 
Alinovi, vicepresidente del 
gruppo PCI con un'interro
gazione al ministro degli In
terni. 

Procolo Mirabella 

raccolte negli ambienti della 
mafia calabrese avrebbero per
messo di ottenere «prove incon
futabili» sui collegamenti tra i 
calabresi e i catanesi. 

Di che si tratta? Molto sem
plicemente dei rapporti sempre 
più stretti e organici tra il grup
po che fa capo ai fratelli Santa-
paola di Catania (esponenti di 
spicco della criminalità orga
nizzata etnea), considerati a-
cerrimi nemici del clan dei Fer-
lito. Quel giorno fu una strage 
perche vennero assassinati tre 
carabinieri di scorta e l'autista 
dell'auto. I Santapaola sareb-

E il killer 
di Dalla Chiesa ? 
bero legati a doppio filo (traffi
co di droga in primo luogo) ai 
boss mafiosi di Palermo delle 
borgate di San Lorenzo, Tom
maso Natale. Nicola Alvaro, ar
restato ieri, sembrerebbe a que
sto punto collegato a questi 
clan, definiti della «mafia vin

cente* che in Sicilia e fuori del
l'isola, sono prevalsi nella san
guinosa battaglia per il control
lo dei traffici e dei racket, sui 
gruppi chiamati, per contrasto 
«della mafia perdente». 

Nicola Alvaro ha nominato 
suo difensore un legale che por

ta il suo stesso nome, l'avvocato 
Domenico Alvaro, anch'egli di 
Sinopoli; il professionista in 
passato ha difeso altri esponen
ti mafiosi come il boss Saro 
Mammoliti. Nicola Alvaro ha 
precedenti gravissimi: il tenta
to omicidio di un vigile urbano, 
sospettato di aver partecipato 
alla strage di S. Eufemia d'A
spromonte (2 assassinati e tre 
bambini feriti), l'accoltella
mento di una donna che prega
va sulla tomba del figlio ucciso 
dal clan Alvaro; infine, nel 68, 
era stato avviato al soggiorno 
obbligato su rapporto delrallo-

ra questore di Reggio Calabria 
Emilio Santillo. 

Ieri sera il difensore ha det
to: «Nicola Alvaro è un poveret
to, padre di sette figli». I magi
strati di Palermo, che lo hanno 
interrogato a lungo, ordinando 
poi di rinchiuderlo nel super
carcere di Palmi, in una confe
renza stampa brevissima non 
hanno voluto fornire alcun par
ticolare. «L'accusa è di concorso 
in triplice omicidio», hanno 
detto, e sono andati via. Alvaro, 
ufficialmente, risulta dipen
dente di un'azienda agricola dì 
Bagnare Calabf a, la De Leo. In 

precedenza si era sparsa la voce 
che fosse uno dei 4.700 dipen
denti della ditta del cavaliere 
del lavoro Carmelo Costanzo di 
Catania. Interpellato da una a-

Senzia, lo stesso Costanzo ha 
etto di escludere la presenza 

di Nicola Alvaro nell'elenco dei 
suoi operai. Ma non è stato in 
grado di rispondere alla do
manda se il nome del mafioso 
calabrese risultasse in una delle 
imprese del subappalto che in 
Calabria eseguono lavori per la 
sua impresa. 

Gianfranco Manfredi 

ai loro amici il recupero dei 
feriti. Dalle garritte hanno 
sparato centinaia di colpi di 
mitra anche le guardie car
cerarie, per intimorire i cec
chini. 

Da un lato c'erano i «tira
tori» della Nuova Famiglia, 
dall'altro i cutoliani del «Mi
lano» che volevano vendicar
si. I due gruppi hanno conti
nuato a scambiarsi colpi di 
pistola, ognuno barricato 
dietro le proprie difese. All'e
sterno accorrevano intanto 
centinaia di carabinieri, a-
genti di PS, finanzieri, guar
die carcerarie della scuola di 
Portici. Nel parlatorio erano 
rimasti bloccati anche una 
sessantina di parenti di dete
nuti assieme ad altri 50 re
clusi del padiglione «Mila
no». 

C'era ancora una situazio
ne di stallo quando è arrivato 
l'elicottero della polizia. I 
cecchini del «Salern»o sono 
stati costretti a scendere dal 
tetto e un giudice, il sostituto 
procuratore Fino, ha tratta
to la liberazione dell'agente 

La sparatoria 
a Poggioreale 
di custodia, l'unico che era 
ancora rimasto all'interno 
del carcere. 

Finalmente alle 14, quat
tro agenti di custodia — con 
l'assenso di tutti i reclusi — 
sono potuti arrivare a prele
vare i due feriti ed il loro col
lega. La tensione è calata: so
no stati fatti uscire i parenti 
dei detenuti, bloccati nella 
sala colloqui, mentre agenti 
e feriti venivano portati in o-
spedale. Per le quattro guar
die carcerarie la prognosi è 
di choc e di qualche contu
sione, guariranno in qualche 
giorno. Per i due cutoliani è 
di una decina di giorni. Solo 
per Fortunato Ferrara c'è 
qualche preoccupazione. Si 
dovrà attendere l'esito degli 
accertamenti clinici in quan
to c'è il sospetto che la pal

lottola abbia colpito qualche 
organo interno. 

Appena tre giorni fa era 
stata effettuata un'attenta 
perquisizione del carcere e le 
armi usate ieri non erano 
state trovate. Come sono po
tute entrare a Poggioreale? 
Come vengono nascoste? 
Resta un mistero che dura 
da anni, perché ad ogni ri
volta — nonostante i conti
nui sequestri — compaiono 
puntualmente decine di pi
stole, Nel corso di questi anni 
non è stato mai trovato un 
familiare di un recluso con 
un'arma addosso e quindi c'è 
il sospetto che il «rifornimen
to* di pistole e munizioni av
venga per altra via. E visto 
che le perquisizioni sono 
pressocché inutili (delle dieci 
pistole usate ieri ne sarebbe 
stata trovata finora solo una, 

NAPOU — Forze dell'ordine presidiano l'esterno del carcere 

calibro 32, nascosta in una 
forma di pane) si ripropone il 
problema dello smantella
mento di questo carcere, una 
proposta avanzata da tempo 
dal PCI. fieri alla Camera i 

deputati comunisti hanno 
presentato un'interrogazio
ne). 

Anche il questore di Napo
li, uscendo dall'interno del 
carcere, ha ammesso che il 

vero problema è quello di In
dividuare il canale di riforni
mento delle armi e di proce
dere ad una «bonifica* totale 
della casa circondariale. 

Vito 

presa del processo distensi
vo. Mentre Gromiko misura
va a New York l'indisponibi
lità di Ronald Reagan ad un 
vertice chiarificatore che 
Breznev in persona ha ripe
tutamente mostrato di con
siderare di vitale importanza 
(una qualificata fonte sovie
tica più-lava ieri di «vertice 
fantasma»); mentre le tratta
tive di Ginevra registrano 
una Impasse che Mosca giu
dica ormai pericolosamente 
.vicina al fallimento, il Crem
lino scopre le carte e lascia 
capire di avere in mano la 

Passi avanti 
tra Cina e URSS 
combinazione giusta per tra
sformare una doppia delu
sione 0* propria e quella di 
Pechino nei confronti della 
linea reaganiana) in un fat
tore capace di produrre in
dubbie e potenti reazioni su 
tutta la scena Internaziona

le. Ovviamente da Mosca 
nessun segno dice che tutti i 
giochi sono già fatti e sareb
be un errore pensare che la 
partita abbia sviluppi rapidi. 
Ma oggi appare con maggio
re chiarezza la consistenza e 
l'ampiezza che l'iniziativa 

diplomatica di Mosca ha as
sunto nella prima metà di 
quest'anno, quando gli ana
listi del Cremlino — dopo 
una lunga attesa in cui han
no studiato tutte le mosse del 
clan reaganiano, la sua filo
sofia del rapporto Est-Ovest, 
le sue opzioni strategiche, 
perfino le sue Inclinazioni 
psicologiche — sono giunti 
alla conclusione che occorre
va percorrere altre strade, 
almeno temporaneamente 
alternative a quella dell'im

possibile dialogo bipolare 
con l'America di Reagan. 
Destino vuole che la schiari
ta ad est avvenga nel mo
mento delicatissimo in cui 
sul versante europeo la tela 
distensiva è sottoposta a una 
forte tensione nel suo punto 
centrale, mentre i tempi per 
«prendere le misure» dei nuo
vi leaders della Germania fe
derale sono pericolosamente 
più lunghi di quelli previsti 
per l'installazione dei nuovo 
missili. 
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